Giacinto Albini


Appartenente ad antica e nobile famiglia montemurrese, nacque a Napoli il 4 novembre 1821. Dopo essersi laureato in legge nel 1843, due anni dopo conseguì una seconda laurea in lettere. Distintosi nei fatti di Napoli del 15 maggio 1848, tornò in Basilicata  dove si fece promotore e fondatore di un Circolo Costituzionale a Montemurro, organizzazione che si prefiggeva, come gli altri circoli sparsi nel regno, la salvaguardia della costituzione del Regno delle Due Sicilie. 

Nel 1850 fondò, sempre nel suo paese, un comitato antiborbonico di stampo repubblicano. Per diffondere le idee liberali il comitato di Albini si servì dei commercianti montemurresi i quali, spostandosi in tutto il Regno di Napoli, poterono annoverare tra le proprie esportazioni anche le idee mazziniane. Giacinto Albini, dirà in seguito Francesco Crispi, fu il Mazzini lucano. Lo stesso Giuseppe Mazzini lo chiamava fratello nella Patria.


Perseguitato dalla polizia borbonica come pericoloso rivoluzionario, sebbene condannato per ben tre volte, rispettivamente dalle corti criminali di Napoli, Potenza e Catanzaro,  l’Albini riuscì sempre a evitare la cattura, rimanendo nascosto in Basilicata. Nel 1857, avuto sentore che in Montemurro si stesse preparando una potente organizzazione antiborbonica e sorti sospetti relativamente ai rapporti che intercorrevano tra Napoli e i liberali operanti in alcuni paesi lucani, l’intendente di Basilicata sollecitò una maggiore sorveglianza su tutti gli attendibili della regione residenti in Napoli consigliandone il rimpatrio. Tra i colpiti fu anche l’Albini, relegato in domicilio coatto nel suo paese. Qui fu sorpreso dal terribile terremoto del 1857 e dal quale si salvò miracolosamente, dopo essere rimasto sepolto dalle macerie di una casa per oltre 24 ore.


Nel 1860, dopo dodici anni di aspirazioni e cospirazioni, prima nella stessa Corleto (il 16 Agosto), poi a Potenza (il 18 agosto), i rivoluzionari lucani con Giacinto Albini furono fautori della insurrezione della Basilicata contro i Borbone, e questa fu  la prima regione meridionale continentale a proclamare l'Unità d'Italia. Giuseppe Garibaldi nominò pertanto il patriota montemurrese "Prodittatore e Governatore della provincia di Basilicata" con poteri illimitati nel loro incontro ad Auletta, avvenuto il 5 settembre 1860. Coadiuvato, in quest’ultimo lavoro, da Giacomo Racioppi che Albini volle segretario generale della Provincia, come primo provvedimento  si dichiararono decaduti i magistrati e i funzionari borbonici. Nel 1861 Giacinto Albini fu chiamato a Napoli  quale segretario alla Presidenza del Consiglio. 

Nello stesso anno fu eletto deputato nel collegio di Melfi e poi di Lagonegro;   rinunciò, tuttavia, al seggio in Parlamento per rimanere direttore della stamperia reale di Napoli. Postosi presto in contrasto con le direttive del potere centrale, fu tra i maggiori esponenti della Associazione dei comitati di Provvedimento a Garibaldi per Roma e Venezia e promosse la costituzione di numerose società operaie di Mutuo Soccorso a Napoli e in Basilicata. Consigliere comunale di Napoli nel 1867, fu vice sindaco di quella città. 

Consigliere comunale di Benevento nel 1868 e sindaco di Montemurro dal 1876 al 1878, nel 1882 fu a chiamato a far parte del comitato per l’inchiesta delle opere Pie. Tesoriere generale della Provincia di Benevento nel 1868, fu nominato conservatore delle ipoteche a Potenza. Qui morì in data 11 marzo 1884. 

